
Con l'espressione Mercoledì delle Ceneri
(o giorno delle Ceneri o, più semplice-
mente, le Ceneri), si intende il mercoledì
precedente la Prima Domenica di Quare-
sima che, nella Chiesa cattolica di rito ro-
mano e alcune religioni cristiane, coincide
con l'inizio della Quaresima, ossia il primo

giorno del periodo liturgico "forte", penitenziale, in prepara-
zione della Pasqua cristiana. Nella giornata tutti i cattolici
dei vari riti latini sono tenuti a far penitenza e ad osservare il
digiuno e l'astinenza dalle carni.
In riferimento parallelo alle disposizioni della Chiesa cattoli-
ca sono invalse alcune locuzioni fraseologiche come carne-
vale (dal latino carnem levare, cioè "eliminare la carne") o
martedì grasso (l'ultimo giorno di carnevale, appunto – vigi-
lia delle Ceneri –, in cui si può mangiare "di grasso").
La parola "ceneri" richiama invece in modo specifico la fun-
zione liturgica che caratterizza il primo giorno di Quaresima,
durante la quale il celebrante sparge un pizzico di cenere
benedetta sul capo o fronte dei fedeli per ricordare loro la
caducità della vita terrena e spronarli all'impegno peniten-
ziale della Quaresima. Per questo il rito dell'imposizione del-
le Ceneri prevede anche la pronuncia di una formula di am-
monimento, scelta fra la tradizionale «Ricordati che sei
polvere e in polvere ritornerai» o la più recente «Con-
vertitevi e credete al Vangelo» (Mc 1,15), introdotta dalla
riforma liturgica seguita dal Concilio Vaticano II con riferi-
mento all'inizio della predicazione di Gesù.
L'imposizione delle Ceneri sul capo del Pontefice, tradizio-
nalmente avveniva nella basilica di sant'Anastasia al Palati-
no (Roma) per mano del cardinale protovescovo. Stando
alla dissertazione scritta dal cardinal Niccolò Maria Antonelli
nel 1727, il rito era piuttosto antico, anteriore a papa Grego-
rio I (VI secolo), e si svolgeva «dicendo sacra illa verba:
Memento homo, quia pulvis es et in pulverem rever-
teris» perlomeno fino al pontificato di papa Celestino III
(1191-1198). Mentre l'assenza di qualsiasi formula rituale
(«nihil dicendo») è sicuramente attestata con papa Urba-
no VI (1378-1389). Il passaggio quindi al rito silenzioso sa-
rebbe avvenuto nel XIII secolo, mentre la pronuncia della
formula ammonitrice, citata anteriormente, è stata reintro-
dotta all'inizio del Settecento.
L'origine del Mercoledì delle Ceneri è da ricercare nell'anti-
ca prassi penitenziale. Originariamente il sacramento della
penitenza non era celebrato secondo le modalità attuali.
L'evoluzione della disciplina penitenziale è andata da una
celebrazione pubblica ad una celebrazione privata e da una
riconciliazione con la Chiesa, concessa una sola volta, ad
una celebrazione frequente del sacramento.
La celebrazione delle Ceneri, che nasce a motivo della
celebrazione pubblica della penitenza, costituiva infatti il rito
che dava inizio al cammino di penitenza dei fedeli che sa-
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rebbero stati assolti dai loro peccati la mattina del Giovedì
Santo. Nel tempo il gesto dell'imposizione delle Ceneri si
estende a tutti i fedeli e la riforma liturgica ha ritenuto oppor-
tuno conservare l'importanza di questo segno.
Sia l´Antico che il Nuovo Testamento rivelano un duplice
significato dell'uso delle Ceneri.
► Ma la cenere è anche il segno esterno di colui che si
pente del proprio agire malvagio e decide di compiere un
rinnovato cammino verso il Signore. Particolarmente noto è
il testo biblico della conversione degli abitanti di Ninive a
motivo della predicazione di Giona: «I cittadini di Ninive
credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il
sacco, dal più grande al più piccolo. Giunta la notizia
fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il
manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla
cenere» (Gio 3,5-9). Anche Giuditta invita tutto il popolo a
fare penitenza affinché Dio intervenga a liberarlo: «Ogni
uomo o donna israelita e i fanciulli che abitavano in
Gerusalemme si prostrarono davanti al tempio e co-
sparsero il capo di cenere e, vestiti di sacco, alzarono
le mani davanti al Signore» (Gdt 4,11).
► Anzitutto sono segno della debole e fragile condizio-
ne dell'uomo. Abramo rivolgendosi a Dio dice: «Vedi come
ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e
cenere...» (Gen 18,27). Giobbe riconoscendo il limite pro-
fondo della propria esistenza, con senso di estrema prostra-
zione, afferma: «Mi ha gettato nel fango: son diventato
polvere e cenere» (Gb 30,19). In tanti altri passi biblici può
essere riscontrata questa dimensione precaria dell'uomo
simboleggiata dalla cenere (Sap 2,3; Sir 10,9; Sir 17,27).
«Guai a te, Corazìn! Guai a te Betsàida! Perchè se a Ti-
ro e Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati
in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e
cosparse di cenere, si sarebbero convertite» (Mt 11,21).
Non sono pochi i santi che consigliavano di ricordarsi tutti i
giorni della propria morte e di avere un teschio sul tavolo di
studio. Era certamente la migliore medicina, di fronte alla
tanta superbia, orgoglio e arroganza del mondo in generale.
Ci sono delle città costruite su cimiteri molto antichi, i loro
abitanti attuali calpestano senza saperlo tutti i giorni la pol-
vere e la cenere dei loro antenati. Ricordare all´uomo che
tutte queste passioni, per le quali abbiamo fatto tanto danno
al cuore altrui, resteranno nella polvere e fra la polvere è
buono per aiutarlo a vivere l´umiltà di Dio. Dio è amore e
soltanto l´amore di Cristo vissuto da ciascuno di noi – non
certo l´amor proprio – resterà nell´ultimo giorno.

suor Carmen Timoneda
Superiora del Nord Italia delle Missionarie Identes

NOTE e FONTI. Giovanni Paolo II, nell'udienza generale del 1º marzo 1995 /
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TUTTI I mercoledì
E I Venerdì DI
QUARESIMA
alle 8.10
in chiesa
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RITORNELLO DI RISPOSTA AL SALMO 61

8.10 Preghiera delle Lodi
8.30 Santa Messa

17.30 Via Crucis in chiesa

DOMENICA 26 FEBBRAIO - San Romeo

SABATO 4 MARZO - San Casimiro

MERCOLEDÌ 1˚ MARZO - MERCOLEDÌ DELLE CENERI

DOMENICA 5 MARZO - I DOMENICA DI QUARESIMA

VENERDÌ 3 MARZO - Santa Cunegonda

15.00 Incontro Gruppo Anziani 
17.00 Preghiera con i ragazzi del 

catechismo
18.00 Santa Messa
21.00 Santa Messa

GIOVEDÌ 2 MARZO - San Basileo martire

9.00/11.15 Sante Messe festive

MARTEDÌ 28 FEBBRAIO - San Romano abate

9.00/11.15 Sante Messe festive

Solo in Dio riposa l’anima mia!

15.30/16.30 Centro di ascolto
16.30/17.30 Gruppo San Vincenzo

APPUNTAMENTI SETTIMANALI dal 26 Febbraio al 5 Marzo

LUNEDÌ 27 FEBBRAIO - San Leandro

(suor adriana bonardi) Il versetto che siamo invitati a
pregare dalla liturgia di questa domenica, racchiude in sé
la percezione non solo emotiva ma direi tangibile di una
realtà di pace e di serenità, di abbandono e di fiducia.
Colui che si abbandona e pone la sua totale fiducia in
Dio è quegli che fa esperienza di ristoro, sollievo, respiro
pacificante! Il ritornello ci propone la parola “SOLO” che
significa unico, esclusivo, solamente lui; è un termine e
un’affermazione che predilige un qualcosa, qualcuno, a
scapito di altro, perché meno importante.
Questo è l’invito che la liturgia ci rivolge: porre la nostra
fiducia in Dio, che è Padre il quale non si dimentica di
noi, abbandonandoci a Lui che tutto provvede!
La liturgia ancora ci propone la parola: “RIPOSA”. Chi
non desidera una sosta, pausa, respiro, ristoro, sollievo?
Tutti aspiriamo a questo riposo, quello che offre Dio a
coloro che credono e sperano in lui. Chi, se non il Cotto-
lengo, ha saputo incarnare questa fede, questa speran-
za, questa fiducia e questo abbandono nel Signore della
vita e dell’amore, tanto da fargli dire: «Tutto viene dalla
mano di Dio, sia il tanto che il non tanto! State tranquilli,
e non abbiate paura; noi siamo tutti figli di un buon Padre
che più pensa Egli a noi, di quanto noi stessi pensiamo a
Lui». Questa è quindi l’esperienza dei Santi, fare del
Signore il punto centrale dell’esistenza, il fulcro intorno al
quale deve ruotare la nostra vita per poter dire e
testimoniare nelle azioni quotidiane che SOLO DIO
BASTA! (santa Teresa d’Avila).

10.00/12.00 Adorazione Eucaristica 

15.00 Oratorio
18.00 Santa Messa prefestiva animata 

dai bambini del catechismo
20.45 Preghiera Ecumenica

Al lunedì, ore 18.00, LITURGIA DELLA PAROLA
Al martedì e giovedì, ore 18.00, SANTA MESSA
Dal lunedì al sabato, ore 17.30, recita del ROSARIO

Ogni Giovedì in cappella

dalle ore 10 alle ore 12

SABATO 4 MARZO
alle ore 18.00

Santa Messa 
prefestiva
animata 

dai bambini
del catechismo

Preghiera
delle LODI
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